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La "guerra" per le nomine parlamentari alla Consulta

SCELTA DEI «GARANTI»:
SVOLTA DI TRASPARENZA

omunque si concluda, la vicenda
dell’elezione dei due nuovi giudici
della Consulta è particolarmente
preoccupante, perché
l’irresponsabilità di vari settori

dell’attuale mondo politico si ripercuote con
effetti disastrosi sul funzionamento di due
colonne fondamentali del nostro equilibrio
istituzionale: il Parlamento e la Corte
costituzionale. Non a torto, lo stesso presidente
della Repubblica ha messo in evidenza il rischio
che, come contraccolpo, ne venga messo in
crisi persino uno dei cardini essenziali di
quell’equilibrio, vale a dire la regola per cui i
componenti degli organi "di garanzia" di
nomina parlamentare devono essere votati da
una maggioranza altamente qualificata (i 3/5
dell’insieme di deputati e senatori): di fronte
all’avvilente impasse che da mesi caratterizza il
susseguirsi delle "fumate nere" può addirittura
affacciarsi la tentazione di rinunciare a quella
regola. Successe già all’epoca della prima
formazione della Corte, quando anche voci
autorevolissime proposero di modificare la
Costituzione sul punto per ripiegare sulla mera
maggioranza assoluta dell’assemblea
congiunta; saggiamente la Democrazia
Cristiana di allora – che con i suoi alleati teneva
saldamente in mano il governo del Paese di
fronte ad opposizioni agguerrite ma
indiscutibilmente minoritarie – respinse la
tentazione; e si trovò una soluzione. Quella
tentazione oggi sarebbe oggi non meno
pericolosa, in una realtà (e soprattutto nella
prospettiva) di sistemi elettorali d’impianto
maggioritario che a chi resta minoranza nel
Paese possono giungere a dare il controllo

assoluto del Parlamento. La situazione che si è
venuta a creare fa sembrare più ragionevole
persino la proposta di abolire, per votazioni
come queste, la segretezza del "voto sulle
persone", sovvertendo un antico principio. Il
difetto, però, sta soprattutto, per così dire, nel
manico. Sta cioè nell’assoluta mancanza di
trasparenza nelle designazioni: e si arriva al
punto che gli appartenenti a una forza (o a una
corrente) politica trovano il nome da trascrivere
nella scheda soltanto in una sorta di "pizzino"
trasmesso loro a poche ore dal voto! Con questo
rilievo non si intende mettere in discussione né
il "peso" che gli orientamenti politici
inevitabilmente svolgono in queste votazioni
né le qualità di competenti e apprezzati giuristi
che – a prescindere da ogni altra valutazione –
vanno sicuramente riconosciute ai candidati
che nell’ultima tornata non sono riusciti a
raggiungere il quorum. Il problema è di
metodo; e riguarda anche altri organi, a
cominciare dal Consiglio superiore della
magistratura, per cui, ben più spesso, deputati e
senatori sono spesso chiamati a votare "a
comando", magari per  personaggi del tutto
sconosciuti (... talora non soltanto a loro),
oppure paracadutati da tutt’altre esperienze.
Perché tutti i candidati a organi come questi, da
designare ufficialmente, non vengono
preliminarmente sottoposti a un confronto
pubblico, su titoli, competenze e orientamenti,
se non davanti all’intera Assemblea elettorale,
almeno a una sua delegazione adeguatamente
rappresentativa? Nel mondo gli esempi non
mancano, sebbene in forme variamente
modulate. Basti citarne due, relativi a organi
similari di alto prestigio: quello del controllo del
Congresso degli Stati uniti sulle nomine
presidenziali alla Corte Suprema; e quello del
vaglio preliminare sulle candidature alla Corte
europea dei diritti dell’uomo, presentate dai
Governi nazionali all’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa.
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durante il Sinodo. #prayforsynod. Papa Francesco

«Nemmeno il Papa può dare la comunione
ai divorziati». "Strillo" domenica su "Libe-
ro"(p 1): Antonio Socci perentorio segnala
«molta confusione nella Chiesa per il Sino-
do». Se prendi sul serio quello che ora scri-
ve si dovrebbe chiedergli: «Quale?». Si sa che
lui in merito ha una cupa e singolare cer-
tezza. Qui se la prende direttamente con il
cardinale Kasper, e poi tuona… «nemmeno
il Papa»! Per caso subito dopo sul "Sole" di
domenica trovo Roberto Escobar (p. 28) che,
a modo suo, segnala «l’aggressività» e «l’in-

tolleranza» per chi ha una religione diversa
come rischio di tutti i «monoteismi». Ecco:
l’aggressività di certi difensori della fede (i-
dentificata sempre e solo con le proprie i-
dee anche dove sono del tutto opinabili) fa
venire il sospetto che l’adorazione esclusi-
va del proprio pensiero, anche in teologia e
in visione della Chiesa, sia in fondo una for-
ma di «monoteismo» personale, ove Dio –
il Dio misericordioso e salvatore, che «ha
tanto amato il mondo da dare il Figlio Suo
per la salvezza del mondo» – è sostituito da
un idolo autopersonalizzato. Fraternamen-
te: questo non somiglia al Dio rivelato e do-
nato in Gesù. E presente nella sua Chiesa.
PS "Lupus" sospende la caccia per qualche
giorno. A ritrovarci presto.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La «corona» che unisce
famiglie e generazioni

Sinodo: strane intimazioni
da aggressività «autoidolatrica»

l Rosario è una forma di preghiera che attraversa le
famiglie e le generazioni, avvicina le comunità lo-

cali di ogni angolo del pianeta e trova spazio tra le de-
vozioni più care ai cristiani. La semplicità di questa in-
vocazione ne fa anche uno strumento di evangelizza-
zione, perché essa di fatto è una meditazione attorno
ai principali misteri della vita di Cristo. La festa di og-
gi celebra il fascino e la capacità di conversione della
corona mariana e nasce da un evento storico: nel 1517,
con la vittoria di Lepanto, venne fermata l’avanzata ot-
tomana e questo fatto venne attribuito da Pio V pro-
prio all’invocazione rivolta dall’intero popolo di Dio a
Maria nel Rosario. Il messaggio che ne deriva è sem-
plice: la preghiera ha la forza di cambiare la storia.
Altri santi. Santa Giustina di Padova, martire (II-III
sec.); san Marco, Papa nel 336. Letture.Gal 1,13-24; Sal
138; Lc 10, 38-42. Ambrosiano. 2 Tm 3,1-9; Sal 35; Lc
21,10-19.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Beata Vergine
del Rosario

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
Luciana Littizzetto domenica
sera, 5 ottobre, dalla tribuna
di Rai 3 ha detto
solennemente: per fare figli
servono soldi. Ha ragione. I
figli vengono (solo?) dal
materialismo, dal lavoro, dal
denaro... E se venissero anche
dal sacrificio, dal dono, dalla
gratuità? La comica-
predicatrice ha dimenticato
questo tassello. Le
semplificazioni fanno sempre
scattare l’applauso. 

Sergio Benetti, Dueville (Vi)

«In tv si dice: per far figli servono soldi...»
Non bastano, ma bene gli occhi aperti

Ha ragione, caro professor Benetti. Ma credo che non sia,
poi, così male se comincia, anche per vie traverse, a farsi strada la
consapevolezza della profonda ingiustizia che viviamo per un clima
culturale che disprezza il dono, il sacrificio e la gratuità, ma anche per gli
ostacoli assurdi, il fisco punitivo e tutti gli altri meccanismi di
impoverimento che abbiamo inventato e accumulato in questi anni per
incredibilmente "punire" coloro che hanno amore e coraggio sufficienti
per essere madre e padre. È bene che si aprano gli occhi e che se ne parli,
anche se magari quando sentiamo dire "non mi posso permettere un
figlio" prioviamo la sgradevole senzazione che quel figlio sia considerato
alla stregua di uno motorino o di una macchina nuova. Ma tutti sanno
che non è così: un figlio non una cosa, non è una proprietà. E per "farlo",
un figlio, serve che non ci rubino i soldi, ma soprattutto la speranza. C’è
una voce forte che, da Roma, ai più giovani di ogni parte del mondo e
della nostra Italia lo sta ricordando con passione e costanza...
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COME L’ITALIA SPRECA
LE SUE MIGLIORI ENERGIE
Caro direttore,
questa è una storia emblematica
dell’Italia di oggi: ho un amico in-
gegnere, esperto in efficienza ener-
getica, libero professionista da ol-
tre 20 anni. Da molti mesi ormai il
suo studio è praticamente senza la-
voro per cui ha dovuto chiuderlo e
sta per trasferirsi in Germania do-
ve andrà a lavorare per una impor-
tante azienda multinazionale. Un
altro "cervello in fuga", altro talen-
to italiano sprecato che andrà a la-
vorare e creare ricchezza fuori dal
nostro Paese, dove non manche-
rebbe lavoro per il mio amico: la
maggior parte degli edifici italiani,
pubblici e privati, sono costruiti co-
sì male che sprecano fino al 70%
dell’energia. Che aspetta il gover-
no Renzi a fare l’unica "grande o-
pera" davvero utile e necessaria
cioè la ristrutturazione edilizia e-
nergetica dell’Italia? Sarebbe un vo-
lano formidabile per l’economia e
creerebbe milioni di posti di lavo-
ro utile perché finalizzato a ridurre
gli sprechi di energia che costa sem-
pre di più. I costi di questi inter-
venti si ripagano da soli nel tempo
grazie al risparmio energetico con-
seguito, perciò non ci raccontino
che non ci sono i soldi. Quello che
manca è la lungimiranza e la vo-
lontà politica.

Luca Salvi
Verona

COS’HA IN MENTE
CHI PARLA DI UNIONI "CIVILI"?
Gentile Direttore,
una legge dello Stato – su "Avveni-
re" l’abbiamo letto molte volte –
non può misurare la "quantità" d’a-
more per unire in matrimonio.
Neppure la "qualità" dell’amore in-
teressa alla legge per dare la quali-
fica di coniugi. I sentimenti non so-
no legalizzabili e nemmeno devo-
no esserlo perché si arriverebbe al-
l’assurdo che lo Stato potrebbe con-
trollare e misurare la più segreta e
personale della privacy di ciascu-
no. Se la regola fosse la quantità e
qualità dell’amore, lo Stato do-
vrebbe accettare anche la poliga-
mia, la poliandria e persino l’unio-
ne fra un adulto e un ragazzino o
una ragazzina "consenzienti". I "re-
gistri delle unioni civili" che molti
Comuni italiani hanno istituito, o
che intendono istituire, non hanno
soltanto un fine simbolico, ma un
fine ideologico. Cioè spingono e co-
struiscono nell’opinione pubblica
un’idea da metabolizzare gradual-
mente e inesorabilmente. Sostene-
re, come oggi succede in tante se-
di, che per sposarsi l’unica cosa che
conta è che due persone "si ami-
no" non è sufficiente, perché quan-
do un magistrato emana una sen-
tenza può farlo solo sulla base di
fatti "oggettivi", non di emozioni o
sentimenti. Per legge non esistono
"diritti" da riconoscere sulla base
di sentimenti, come anche l’artico-
lo 143 del Codice dice quando par-
la di diritti concessi a chi si "assu-
me dei doveri". Chi oggi parla di "u-
nioni civili" molto probabilmente
ha in mente qualcos’altro.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Il Waldorf Astoria di New York
dalla catena Hilton ai cinesi 
È uno dei simboli di New York. E ha ospitato quasi tutti
i presidenti americani, suoi clienti nelle soste in città,
così come molte star, fra le quali Marylin Monroe. Ora il
Waldorf Astoria, il più celebre albergo della Grande
Mela, verrà venduto da Hilton alla compagnia di
assicurazioni cinese Anbang Insurance Group per 1,95
miliardi di dollari. Il lussuoso hotel su Park Avenue
(inaugurato nel 1931) è stato uno dei protagonisti della
storia Usa: ha visto nei suoi saloni le indagini sul Titanic
come la prima trasmissione tv della Nbc. La catena
Hilton (27 hotel nel mondo) ha spiegato che
nonostante la cessione continuerà a gestire il Waldorf
per i prossimi 100 anni, in base ad una "partnership
strategica" con la società di Pechino.

L’ALBERGO DEI VIP

SEGUE DALLA PRIMA

LA LIBERTÀ E LA GARANZIA
ondimeno, ha con-
cluso il Papa (ed è

qui la perla nascosta, se
hai occhi e orecchi), pos-
siamo fare questo lavoro
«con tanta tranquillità e
pace», perché il Sinodo «si
svolge sempre cum Petro
e sub Petro», e la presenza
del Papa «è garanzia per
tutti e custodia della fe-
de».
Questo inciso di France-
sco mi ha fatto pensare a
una parola di Paolo. Una
volta, scrivendo agli ap-
passionati e turbolenti
cristiani di Corinto, l’A-
postolo aveva dovuto ri-
cordare loro, tentati di

perdersi nel gioco del par-
tito di questo o di quello,
ognuno messo in campo
come vero caposcuola
della fede: «Anch’io, vor-
rei dire, ho il senso e il
pensiero di Cristo» (1 Co-
rinzi 2, 16). Un piccolo
lampo di affettuoso mo-
nito per gli appassionati
del toto-Sinodo, se non
mi sbaglio, che dimenti-
cano il prezioso ministe-
ro di Pietro e il vero lavo-
ro della Chiesa. Soprat-
tutto "quelli di fuori", na-
turalmente. Ma non solo,
come si accennava.

Pierangelo Sequeri
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di Mario Chiavario

La scelta della fiducia sul lavoro spiazza e responsabilizza

OLTRE LA LINEA D’OMBRA
SENZA PIÙ ALIBI PER NESSUNO

er i sindacati più che un "prendere o
lasciare" è diventato un "prendete
atto". Per la minoranza del suo partito
è l’ennesima sfida: "Se non siete
d’accordo, dovete assumervi la

responsabilità di far cadere il governo e
concludere la legislatura". Con la scelta di
ricorrere al voto di fiducia in Senato sulla legge
delega per il lavoro, il premier Renzi ha spostato
in avanti d’un colpo la trincea del confronto
sociale e del dibattito politico. Il primo è rivisitato
in chiave post-moderna: lontano anni luce il
manierismo dei lunghi (e spesso inconcludenti)
confronti tra parti sociali e governo, la
convocazione per Cgil, Cisl e Uil è per le 8 di
questa mattina e alle 9 tocca già agli imprenditori.
Appena un’ora di colloquio, o forse di soliloquio
(del premier), nella quale "prendere atto"
appunto della blindatura del Jobs act e discutere,
se mai ve ne sarà la possibilità, di come andare
oltre, immaginando norme sulla rappresentanza
sindacale, la fissazione di un salario minimo
legale e lo sviluppo della contrattazione
aziendale: temi ostici ora all’una ora all’altra delle
confederazioni. Senza alcuna mediazione, senza
alcuno scambio previsto: "Questa è la rotta,
questa la direzione", la linea d’ombra per il

premier è oltrepassata, l’articolo 18 superato, e ai
sindacati non resterà che recitare la solita
(scontata) parte. Per la Cgil il riflesso quasi
pavloniano del conflitto: la manifestazione già
fissata per il 25 ottobre e poi lo sciopero generale,
addirittura «l’occupazione delle fabbriche», come
dice Maurizio Landini (Fiom) con nostalgia per il
biennio rosso 1919-20. Ma sarà tardi e molto
difficile organizzare un vero fronte di opposizione
a un governo guidato dal partito votato da buona
parte delle persone che si rappresenta. Per la Cisl,
invece, il tempo del tormento senza l’estasi: come
nel 2002 la confederazione è pronta a ragionare
nel merito. Anche ad accettare un sacrificio
sull’articolo 18 a fronte di un reale passo avanti
nel contrasto alla precarietà. Ma, a differenza di
12 anni fa, questo non aprirà nuovi spazi di
interlocuzione con l’esecutivo. Le parti sociali,
insomma, ridotte a mere comparse in un film
diretto e interpretato da Matteo Renzi. Anche in
Parlamento gli spazi di mediazione sono chiusi,
dopo il delicato equilibrio trovato con gli alleati di
maggioranza. La delega sul lavoro, infatti, è
l’unica sequenza positiva in una trama sempre
più complicata – tra recessione, deflazione e
difficile quadratura dei conti pubblici – che il
premier può illustrare ai partner europei. Troppo
importante per lasciar spazio a un velleitario
protagonismo della minoranza Pd. La fiducia,
però, toglie alibi a tutti. Soprattutto a chi la
chiede: una volta incassata, occorre dimostrare
che i risultati concreti, per chi oggi vive il dramma
della disoccupazione, arrivano davvero.
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di Francesco Riccardi

"NOVECENTO INQUIETO":
12 PREZIOSI RITRATTI
Caro direttore,
voglio dire grazie al nostro giorna-
le per averci offerto sulle pagine
della sezione "Agorà" dodici ritrat-
ti di scrittori italiani del Novecento
che si sono confrontati con gli in-
terrogativi religiosi. Gli articoli di
Raffaele Nigro hanno il merito di
salvare dall’oblio autori spesso, e a
torto, dimenticati dalla critica let-
teraria e che con la loro opera han-
no invece dimostrato la fecondità
dell’incontro tra scrittura e ricerca
del sacro. Colgo l’occasione per ri-
cordare il lodevole lavoro di padre
Ferdinando Castelli, il critico ge-
suita che, con articoli, libri e lezio-
ni universitarie ha dato a me e a
tanti altri l’opportunità di cono-
scere da vicino, tra gli altri, proprio
i protagonisti della serie del "No-
vecento inquieto".

Augusto Cinelli

QUELL’"AMORE CRIMINALE"
CHE RIEMPIE LA CRONACA
Gentile direttore,
l’amor "moverà" pur il sole e le stel-
le, come direbbe Dante, ma cosa
succede quando questo nobile sen-
timento arriva a "mover" altro? La
cronaca nera ne è piena. Ma come
può un sentimento così inebrian-
te e soave trasformarsi radical-
mente, a volte nel giro di pochi at-
timi, in qualcosa di spaventosa-
mente orribile e distruttivo? Senso
di abbandono, fallimento e dispe-
razione possono davvero scatenar
la scintilla che innesca tragedie? In-
dagini recenti riportano che con-
flittualità, gelosie - prima di tutto -
, separazione, sono gli ingredienti
del movente della violenza perpe-
trata sulle donne. Nel loro incro-
ciarsi possono diventare un mix al-
tamente esplosivo. Così, nell’inca-
pacità di gestire sentimenti e in-
certezze, si elimina il "disturbo"
scatenante, con l’ausilio dell’uni-
ca arma dominante che si possie-
de: la forza. E la morbosità dei me-
dia risponde forse al bisogno di da-
re una spiegazione al male, che è
necessità certamente umana, ma
può offuscare e storpiare la
realtà…e così, il tempo, che condi-
viso era prezioso e appagante, di-
venta un incubo, quando non sfo-
cia nell’atto estremo. Giorni di pau-
ra e di angoscia che tanti solo a di-
stanza di tempo - anche di anni -,
trovano il coraggio di raccontar.…
e lungi lune e lungi sol, chi par-
venza voller, sembrar infiniti…
quell’infinito che prima si mirava
a brillar d’occhi insieme.

Silvia Gilardoni
Iseo(Bs)


